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SECONDA GIORNATA MONDIALE
DEI NONNI E DEGLI ANZIANI



dal MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO

Carissima, carissimo!
Il versetto del salmo 92 «nella vecchiaia daranno ancora frutti» è una 

buona notizia, un vero e proprio “vangelo”, che in occasione della seconda 
Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani possiamo annunciare al mon-
do. Esso va controcorrente rispetto a ciò che il mondo pensa di questa età 
della vita; e anche rispetto all’atteggiamento rassegnato di alcuni di noi 
anziani, che vanno avanti con poca speranza e senza più attendere nulla 
dal futuro. A molti la vecchiaia fa paura.  

Ma, in realtà, una lunga vita – così insegna la Scrittura – è una benedi-
zione, e i vecchi sono segni viventi della benevolenza di Dio che elargisce 
la vita in abbondanza. Benedetta la casa che custodisce un anziano! Bene-
detta la famiglia che onora i suoi nonni!

La vecchiaia, in effetti, è una stagione non facile da comprendere, anche 
per noi che già la viviamo. Nonostante giunga dopo un lungo cammino, 
nessuno ci ha preparato ad affrontarla, sembra quasi coglierci di sorpresa. 
Le società più sviluppate spendono molto per questa età della vita, ma 
non aiutano a interpretarla: offrono piani di assistenza, ma non progetti di 
esistenza. Perciò è difficile guardare al futuro e cogliere un orizzonte verso 
il quale tendere. La fine dell’attività lavorativa e i figli ormai autonomi fan-
no venir meno i motivi per i quali abbiamo speso molte delle nostre ener-
gie. La consapevolezza che le forze declinano o l’insorgere di una malattia 
possono mettere in crisi le nostre certezze.

Dobbiamo, per questo, vigilare su noi stessi e imparare a condurre una 
vecchiaia attiva anche dal punto di vista spirituale, coltivando la nostra 
vita interiore attraverso la lettura assidua della Parola di Dio, la preghiera 
quotidiana, la consuetudine con i Sacramenti e la partecipazione alla Li-
turgia. E, insieme alla relazione con Dio, le relazioni con gli altri: anzitutto 
la famiglia, i figli, i nipoti, ai quali offrire il nostro affetto pieno di premu-
re; come pure le persone povere e sofferenti, alle quali farsi prossimi con 
l’aiuto concreto e con la preghiera.  La vecchiaia non è un tempo inutile 
in cui farci da parte tirando i remi in barca, ma una stagione in cui portare 
ancora frutti: c’è una missione nuova che ci attende e ci invita a rivolgere 
lo sguardo al futuro. «La speciale sensibilità dell’età anziana per le atten-
zioni, i pensieri e gli affetti che ci rendono umani, dovrebbe ridiventare 
una vocazione di tanti. E sarà una scelta d’amore degli anziani verso le 



nuove generazioni». È il nostro contributo alla rivoluzione della tenerezza, 
una rivoluzione spirituale e disarmata di cui invito voi, cari nonni e anziani, 
a diventare protagonisti.

Il mondo vive un tempo di dura prova, segnato prima dalla tempesta 
inaspettata e furiosa della pandemia, poi da una guerra che ferisce la pace 
e lo sviluppo su scala mondiale. Di fronte a tutto ciò, abbiamo bisogno 
di un cambiamento profondo, di una conversione, che smilitarizzi i cuori, 
permettendo a ciascuno di riconoscere nell’altro un fratello. E noi, nonni 
e anziani, abbiamo una grande responsabilità: insegnare alle donne e gli 
uomini del nostro tempo a vedere gli altri con lo stesso sguardo compren-
sivo e tenero che rivolgiamo ai nostri nipoti.

Uno dei frutti che siamo chiamati a portare è quello di custodire il mon-
do. Siamo passati tutti dalle ginocchia dei nonni, che ci hanno tenuti in 
braccio; ma oggi è il tempo di tenere sulle nostre ginocchia – con l’aiuto 
concreto o anche solo con la preghiera –, insieme ai nostri, quei tanti ni-
poti impauriti che non abbiamo ancora conosciuto e che magari fuggono 
dalla guerra o soffrono per essa. Custodiamo nel nostro cuore i piccoli 
dell’Ucraina, dell’Afghanistan, del Sud Sudan…

Molti di noi hanno maturato una saggia e umile consapevolezza, di cui 
il mondo ha tanto bisogno: non ci si salva da soli, la felicità è un pane che 
si mangia insieme. Tutti, anche i più deboli, possono farlo: il nostro stesso 
lasciarci accudire – spesso da persone che provengono da altri Paesi – è 
un modo per dire che vivere insieme non solo è possibile, ma necessario.

Care nonne e cari nonni, care anziane e cari anziani, in questo nostro 
mondo siamo chiamati ad essere artefici della rivoluzione della tenerezza! 
Facciamolo, imparando a utilizzare sempre di più e sempre meglio lo stru-
mento più prezioso che abbiamo: quello della preghiera. La nostra invoca-
zione fiduciosa può fare molto: può accompagnare il grido di dolore di chi 
soffre e può contribuire a cambiare i cuori.

Vi invito ad annunciare questa Giornata nelle vostre parrocchie e co-
munità; ad andare a trovare gli anziani più soli, a casa o nelle residenze 
dove sono ospiti. Facciamo in modo che nessuno viva questo giorno nella 
solitudine. a visita agli anziani soli è un’opera di misericordia del nostro 
tempo! 



Ti rendo grazie, Signore,per la benedizione di una lunga vita
perché, a chi in Te si rifugia, concedi sempre di portare frutti.

 
Perdona, o Signore, la rassegnazione e il disincanto,

ma non abbandonarmi quando declinano le forze.
 

Insegnami a guardare con speranza al futuro che mi doni,
alla missione che mi affidi e a cantare senza fine le tue lodi.

 
Fa’ di me un tenero artefice della Tua rivoluzione,

per custodire con amore i miei nipoti  
e tutti i piccoli che in Te cercano riparo.

 
Proteggi, o Signore, papa Francesco e concedi alla Tua Chiesa

di liberare il mondo dalla solitudine.  
Dirigi i nostri passi in una via di pace.

Amen.

PARROCCHIA DI SAN SAVINO
Chiesa della B.V. del Paradiso


